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Le specie aliene invasive 

• Un problema di grande attualità affrontato da una disciplina 
giovane. 

• Il coinvolgimento della popolazione è necessario. 
• I messaggi devono essere semplici e chiari. 



Occhio alle differenze! 

Specie aliena/alloctona/esotica/non-indigena/non-nativa = specie 
introdotta intenzionalmente o accidentalmente dall’uomo al di 
fuori dell’area di origine naturale  

 
Specie aliena invasiva = specie aliena che  
(1) si diffonde dal punto di introduzione e diventa abbondante (Kolar 

e Lodge 2001),  
(2) diventa agente di cambiamento e minaccia la diversità biologica 

(IUCN 2000), causa o può causare danni economici o ecologici o 
danni alla salute umana (Clinton 1999). 



HIPPO (The Future of Life, Wilson 2002) 
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“patogeni della globalizzazione” (Bright 1999); “inquinanti biologici” (Elliot 2003)  



Impatti ecologici 
• Specie: 

– Ibridazione  
– Trasmissione di parassiti e malattie  
– Competizione (cibo e/o rifugi) 

• Comunità 
– Modificazione delle rete trofica 
– Dominanza della comunità 

• Ecosistemi (omogeneizzazione o mac-donaldizzazione)  
– Alterazione dell’habitat (i.e. modificazione delle proprietà chimico-

fisiche)  
– Modificazione dei servizi ecosistemici 

 



Impatti sull’economia e sulla salute umana 

La cozza zebrata 
Dreissena polymorpha:  

 
20.000 Euro per 3 gg di 
lavoro a Bilancino nel 

2008; in Nord America: 
3 miliardi $ in 10 

anni!!! 
 

 

La zanzara tigre         
Aedes albopictus 

In Europa: 12 miliardi di 
euro l’anno (Kettunen et al. 
2009).  
 
In Italia, il controllo della 
nutria: tra i 2 e i 4 milioni di 
Euro (P. Genovesi, comun. 
pers). 
 



 
 

• Adattamento a condizioni ambientali estreme, inclusi gli 
habitat degradati. 
• Superiorità competitiva rispetto alle specie indigene. 
• Resistenza a malattie. 
• Alimentazione generalista e opportunista. 
• Elevata capacità diffusiva. 
• Alta variabilità genetica. 
• Plasticità fenotipica. 
• Maturità precoce e alta fecondità. 
• Rapido accrescimento. 
• Associazione con le attività umane. 

Il decalogo della buona specie “invasiva” 

http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/f/f5/Cacyreus_marshalli_adult.jpg


Fin dall’antichità, l’uomo ha sempre trasportato e 
introdotto specie animali e vegetali 

Oltre il 70% di cibo nel mondo deriva da nove prodotti 
(grano, granturco, riso, patata, orzo, soia, cassava, canna da 
zucchero e avena), ognuno dei quali è coltivato al di fuori 
della loro areale naturale di distribuzione.  
John Ewel et al. 1999 



  
Dopo il 1850, nacquero numerose “società di acclimatazione” che 
favorirono le introduzioni di specie aliene in tutto il mondo per 
numerose ragioni (aumentare la biodiversità di alcune aree o per 
“sentirsi a casa”!).  
 
 
 
 
 



Sono in aumento…. 
 

• La popolazione umana e il traffico commerciale 
sono cresciuti. 
 

• La deregolamentazione degli scambi internazionali 
ha indebolito le barriere per il commercio e la 
sorveglianza. 
 

• Molteplici vettori possono trasportare le specie 
aliene. 
 

• La normativa ha risposto in ritardo.  
 

• Il cambiamento climatico favorisce lo stabilizzarsi di 
nuove specie. 
 





E’ UNA MANIFESTAZIONE DI XENOFOBIA!! 
 

“Stiamo vivendo un momento culturale dove le 
ansie per la globalizzazione alimentano i 

nazionalismi attraverso la xenofobia. La battaglia 
contro le piante esotiche e aliene è un sintomo di 

una campagna che ridirige l’ansia per i 
cambiamenti economici, sociali, politici e culturali 

verso gli outsider e gli stranieri.” Subramaniam 

2001 

Xenodiversità (Leppakoski et al. 2002) Allodiversità 



L’AUTO-DIFESA DEI BIOLOGI DELLE INVASIONI 

• Non vengono ignorati i benefici di alcune specie introdotte.  
• Non ci si oppone al fenomeno in sé. 



L’AUTO-DIFESA DEI BIOLOGI DELLE INVASIONI 

“Io credo che le basi etiche più forti -anzi le uniche basi etiche- 
su cui si fonda la preoccupazione nei confronti delle specie 
introdotte siano la loro minaccia nei confronti di specie e di 
comunità native e i danni, anche in termini economici, che 
potrebbero apportare alle attività umane.” 
 
Simberloff 2003 



Molteplici vie d’ingresso 

• Acquacoltura/Allevamento 
• Canali artificiali 
• Pesca professionale e attività di ripopolamento 
• Navi: acque di zavorra e chiglie delle navi soggette a fouling  
• Aerei  
• Attività ricreative (pesca sportiva e caccia) 
• Ornamento (animali da affezione, piante) 
• Controllo biologico 
• Agricoltura/Orticoltura 
• Nuove fonti di cibo 
• Selvicoltura 
• Internet 
• Commercio (contaminante merci o altro) 
• Zoo 



Alcuni ambienti sono più vulnerabili….. 

AMBIENTE INSULARE: Le isole hanno oltre                                               
il 50% di specie aliene (vs. il 20%                                                           
di aree non insulari) (Vitousek et al. 1996).                                           
Oltre l’80% del biota delle Isole di Ascensione                                     
è composto da specie introdotte (Lövei 1997). 

 
AMBIENTI NATURALI FRAMMENTATI: parchi urbani sono le 
prime aree per specie di nuova introduzione. Anche perché il 
traffico è il vettore privilegiato di queste specie (Vitousek et al. 
1996). 
 



Hulme 2009 

AREE CON INTENSI SCAMBI COMMERCIALI: La maggior parte delle 
introduzioni si realizza dove si hanno intense relazioni commerciali. Per es., 
oltre il 20% delle specie di piante nel Canada e il 40% della Nuova Zelanda 
sono alloctone, rispetto al 3% di quelle dell’Egitto e all’1% di quelle della 

Tanzania.  
 



Le acque dolci sono vulnerabili alle 
invasioni, a causa del legame tra acqua e 
attività umane e a causa della rapidità di 
dispersione delle specie.     
 



Anche le Aree Protette non sono immuni! 

• Non sono «isolate» 
• Sono abitate 
• Sono visitate 

 
Le Aree Protette possono e devono giocare un ruolo cruciale nel 
contrastare le specie aliene invasive, considerando la loro 
importanza per la conservazione di specie ed ecosistemi nativi.  
Possono promuovere risposte gestionali veloci ed efficaci, 
informazione e sensibilizzazione nei confronti della società.  



Europa: più di 10.000 specie aliene, 
aumento del 76% tra il 1970 e il 2007 
(Butchart et al. 2010); impatto ecologico 
documentato solo per 1.094 specie (11%), 
mentre quello economico solo per 1.347 
specie (13%) (Vilà et al. 2010). 
 
 
 

Italia: più di 2200 specie aliene; 
poco più di 1000 naturalizzate; le 
invasive o potenzialmente invasive 
359; pochi studi che quantificano i 
danni in €. 
(12 milioni di euro 2005-2008 per 
il punteruolo in Sicilia). 
 



E’ necessario agire contro le specie invasive!! 
(approccio gerarchico Convenzione Biodiversità 2002)  

  
 1. PREVENZIONE 
 L’unico approccio valido per l’ambiente è trattare tutte le 

specie invasive come “colpevoli finché non dimostrate 
innocenti” (Leppäkoski et al. 2002). Normative, controllo 
delle vie d’ingresso, codici di condotta, valutazioni del rischio. 

 
 2. ALLARME TEMPESTIVO/RISPOSTA RAPIDA 
 Quando la prevenzione non è più possibile, individuare 

rapidamente le specie aliene invasive e rispondere 
tempestivamente. 
 

 3. MITIGAZIONE (ERADICAZIONE/CONTROLLO) 
 Quando le specie invasive sono già presenti, almeno in alcuni 

habitat, intraprendere iniziative di eradicazione o controllo. 



LA PREVENZIONE  

• Mezzi legislativi   
efficaci. 
 

• Utilizzo di strumenti di 
valutazione del rischio e 
previsione. 
 

• Educazione e 
sensibilizzazione del 
pubblico. 



Aprile 2014: regolamento europeo sulle specie invasive! 
In vigore dal 1 Gennaio 2015 

E’ un regolamento (approccio gerarchico CBD). 
Seguirà una lista «nera» di specie per l’Europa per le quali sarà introdotto un 
obbligo per i Paesi di rapida eradicazione, monitoraggio, gestione, ecc. 
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Le politiche di biosicurezza funzionano… 

N° introduzioni mammiferi alloctoni 



Codici di condotta europei 

• Zoo e Acquari 
• Orticoltura (florovivasimo e verde ornamentale) 
• Aree protette  
• Animali d’affezione 

 



Protocolli di valutazione del rischio 

Identificano/valutano i rischi che le specie aliene possono creare in un dato ecosistema. 
Permettono di stilare liste. 
 

 



Lurz et al. 2001  

Modelli predittivi 

Conoscendo le 
caratteristiche 
delle specie aliene 
e degli habitat 
invasi, è possibile 
individuare le aree 
non ancora invase 
più sensibili alle 
specie 



Educare e informare 



Per una migliore comunicazione con i cittadini vengono svolte 
interviste per avere un’idea della “percezione sociale” del 
problema delle specie aliene invasive. 

 



Consultazione pubblica europea  
sulle specie aliene invasive (2012) 



I mezzi di comunicazione possono aiutare 



 
 Utilizzare specie note ai cittadini per affrontare il 

problema: La leggenda del gambero killer 



2. ALLARME TEMPESTIVO/RISPOSTA RAPIDA 
Quando la prevenzione non è più possibile, è necessario 
individuare rapidamente i nuovi nuclei di specie aliene 
e rimuoverli (nucleo di pronto intervento??). 
 

 
 



3. MITIGAZIONE 
 
Almeno in alcuni habitat, si possono intraprendere iniziative 
di eradicazione o controllo. Il costo del controllo è alto, ma 
sicuramente inferiore al costo del “non agire”.  Importante è 
cercare di ripristinare gli habitat. 
 



Per contrastare le specie invasive è necessaria un’azione 
rapida, ma equilibrata e coordinata in cui la comunità 
scientifica e la società devono agire insieme. 



Grazie per 
l’attenzione!Siamo pronti 

per le domande.. 


